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ANTONIO STOPPANI1 

SACERDOTE E SCIENZIATO 

 

 

Antonio Stoppani sotto ogni 

aspetto fu una delle figure più 

eminenti del clero ambrosiano, e 

nelle Scienze naturali la sua fama 

ebbe risonanze nel mondo intero. 

«La storia e la Chiesa - è stato scritto 

con singolare acutezza - non rendono 

giustizia ai singoli nelle singole vite: 

rendono testimonianza a Dio 

faticosamente e dolorosamente»2. 

Anche Antonio Stoppani ha dovuto 

attraversare umiliazioni e sofferenze, 

e la Chiesa stessa, che è «della storia 

la protagonista e l'interprete più 

augusta e sapiente» in qualche 

momento poté dubitare delle 

intenzioni di questo uomo a cui ora 

rivolge la sua piena giustificazione e 

approvazione. 

Egli fu uno spirito semplice, 

anche se la sua esistenza rifulse nella partecipazione alle più vibranti aspirazioni 

della società a lui contemporanea, senza per questo mai frammentarsi. Un suo 

nipote per parte di sorella enumerò gli appassionanti interessi che avevano 

assorbito l'animo dello zio: «...il sacerdote, l'asceta, il patriota, il maestro, il 

conferenziere, il geologo, il filosofo, il letterato, il poeta, il musicista, l'alpinista, il 

                                                           
1 Nacque a Lecco (LC) nel 1824. Da seminarista partecipò alle cinque Giornate di Milano (1848). Di lì a poco 

venne ordinato sacerdote e assegnato all’insegnamento nel seminario, dal quale fu rimosso per l’ordine dell’autorità 
austriaca. Fu precettore di casa Porro e cominciò con le sue pubblicazioni geologiche a crearsi una fama 
internazionale. Ottenne così, nell’Italia indipendente, varie cattedre di indirizzo scientifico. Nel 1875 pubblicò «Il bel 
Paese». Si interessò anche di filosofia (era rosminiano), di politica (particolarmente del tema della Conciliazione), di 
lettere (era manzoniano). Morì a Milano nel 1891. 

Da Giovanni Colombo, Maestri di vita, NED 1985, pp.267-277. 
2 U. BARTESAGHI, Antonio Stoppani, in «La Scuola Cattolica», 81 (1953), p. 101. 

Todeschini, Ritratto di Antonio Stoppani, 1890 
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difensore dei perseguitati, l'amico dei poveri, la vittima della verità e della giustizia, 

l'uomo di carattere che si è sacrificato interamente al trionfo della scienza, della 

religione e della patria»3. 

Come è potuto accadere che tanta varietà e vastità di problemi non 

significassero per lui dispersione e non intaccassero minimamente l’aspetto unitario 

della sua indole umana? L’elemento unificante di questa personalità ardimentosa e 

schietta, trasparente e composita, che nascondeva col sorriso l'austerità del proprio 

costume era l'amore per la Verità. Scrivo la parola con la maiuscola perché lo 

Stoppani la riferiva a una Persona che di se stessa aveva potuto dire «Io sono la 

Verità» (Gv 14, 6). E proprio per questo suo amore alla Verità la compagnia di 

Antonio Stoppani non doveva mettere in soggezione nessuno: non i dotti che 

coglievano nel suo eloquio le più recenti indagini e conquiste delle scienze naturali, 

non gli indotti che gustavano il brio dell'innocenza e dell’esperienza che emanava 

dalle sue parole, e neppure i fanciulli, suoi amici prediletti, alla cui portata con 

espressioni piane e chiare sapeva mettere anche gli argomenti difficili. Tutti 

potevano essere certi che non avrebbe mai tradito la Verità per nessun interesse 

egoistico, che non si sarebbe mai abbassato alle mezze ipocrisie o alle verità 

medicate. Libero da tutto, perché non aveva niente da perdere. Teneva 

incomparabilmente di più al candore della coscienza che alla sua fama di scienziato. 

In questo somigliava al Rosmini, il genio alla cui luce si era polarizzata tutta la 

propria vita4. 

 

Lo Stoppani aveva il dono spontaneo di gettare il ponte su ciò che unisce 

senza dilatare il fosso tra ciò che disunisce. Era un conciliatorista: conciliare scienza 

e fede, tradizione e innovazione, Chiesa e Stato. L'animo con cui egli si proponeva 

disvolgere la sua azione conciliativa, può essere sintetizzato nelle seguenti nove 

massime le quali - secondo il pensiero profondo ed equilibrato dello Stoppani - 

dovrebbero sempre informare ogni discussione e ogni pubblicazione di apologetica 

cattolica. Si pensi alle due importantissime opere Il dogma e le scienze positive ed 

Exameron5.  

1. Combattere la scienza con la scienza 

2. Rispettare la ragione come la fede 

                                                           
3 A.M. CORNELIO, Vita di Antonio Stoppani, Torino, Unione Tip. Ed. 1898, p.4. 
4 A questo proposito gioverà ricordare una lettera del Rosmìni al prof. Alessandro Pestalozza del 16 marzo 

1846: «Io amo assai più di cercare la verità in filosofia e di attenermi ad essa di quello che sia d'investigare se tale o tal 
altro autore, la tale o tale altra scuola la tiene con me o contro di me» (Epistolario completo, vol. IX, p. 511). 

5 2 volume postumi, Torino, 1893-94. 
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3. Conoscere bene l’argomento 

4. Non pretendere di dimostrare tutto 

5. Non sostituire l’arbitrio alla ragione 

6. Non respingere i fatti, ma precisarne le conseguenze 

7. Tolleranza 

8. Usar giustizia agli avversari 

9. Più che la conversione degli increduli, proporsi l’edificazione dei 

credenti6. 

L'amor della Verità e lo spirito di conciliazione lo portarono sempre a dire solo 

ciò che pensava e a esprimere solo ciò che sentiva. Se diceva a una persona: «Ti 

voglio bene», è perché gli voleva veramente bene, con quell'amore che obbliga 

liberamente al ricambio, così come canta un verso di Dante: «Amor, ch'a nullo 

amato amar perdona»7. E se al suo candido futuro biografo, morendo diceva: 

«Fammi un bacio!», è perché voleva comparire davanti all'Essere supremo col segno 

sulla guancia di quell'affetto sacerdotale, puro e pieno, e non gli bastava «un bacio 

tutto di traverso» come il nipote Don Angelo gli aveva fatto una prima volta, preso 

dalla commozione8. 

 

Il 1° gennaio 1891 fu l'ultimo giorno delle sue sofferenze. Malato di angina 

pectoris, prevedeva di restarne mortalmente trafitto, tuttavia accolse l’inizio del 

nuovo anno con festa, assaporando con amici e parenti un poco di «panforte di 

Siena». Gli fu raccomandato di non desiderare la morte, ma di abbandonarsi 

interamente al cenno divino. 

Ed egli l’attese senza sgomento, pregando e lavorando come il solito. E non 

dimenticò neppure di farsi riempire la tabacchiera di polvere fresca di tabacco, nella 

speranza che l’aiutasse a stare sveglio. Disse anche che gli pareva «di veder l'Essere 

supremo... di vedere Dante Alighieri, Alessandro Manzoni, Antonio Rosmini in 

crocchio». D'improvviso avvertì un nuovo attacco di angina che lo avrebbe folgorato. 

Esclamò: «Signore, eccomi tutto per Voi». Nel silenzio della morte, una porta 

invisibile si spalancò. Gli apparve Gesù, la Verità tanto cercata e unicamente amata, 

che prese la mano dell’amico, e con lui entrò nel giorno che non ha sera. 

 

 

                                                           
6 U. BARTESAGHI, art. cit., p. 114. 
7 DANTE, Inferno, V, 103. 
8 A.M. CORNELIO, o.c. p. 367. 
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*** 

 

Era nato 67 anni prima a Lecco, il 14 agosto 1824, da Giovanni Maria Stoppani 

e da Lucia Pecoroni, quarto di sedici figli tra cui tre sacerdoti. 

Suo padre, uomo serio e sensibile, andava fiero di Antonio per la sua 

intelligenza, per la sua vocazione ecclesiastica e per il suo patriottismo. Seppe che 

partecipò alle Cinque Giornate del '48 con l'ingegnosa costruzione di piccoli palloni 

areostatici, con i quali gli insorti di Milano comunicavano con i borghi viciniori, e 

forse ne vide qualcuno fluttuare anche nel cielo di Lecco. E quando nel 1861 il suo 

Antonio pubblicò in francese i quattro volumi della Paléontologie lombarde che gli 

valsero la cattedra all'Università di Pavia e all'Istituto tecnico superiore di Milano, fu 

lui a sostenerne le spese. «Il mio buon papà», ripeteva con cuore commosso il figlio, 

ormai rinomato nel mondo. 

La madre, donna forte, intraprendente e intelligente, piena di senno e più 

ancora di fede, fu una vera educatrice della numerosa famiglia. Essa tirava al sodo: e 

il sodo per lei non era la fortuna e la gloria di questo mondo, ma la salvezza 

dell'anima. 

Quando Leone XIII, in segno di speciale benevolenza, consegnò a Don Antonio 

una medaglia d’oro, si diffuse la voce che l'avrebbero fatto cardinale. Mamma Lucia 

disse con trepidazione: «Gli faranno perdere l'anima!». Ma nel suo cuore materno 

sentiva che non sarebbero riusciti. 

Antonio Stoppani, in occasione degli Esercizi in preparazione al sacerdozio 

(Rho 1848) aveva scritto, con l'ardore dell'apostolo e la generosità del martire, 

questo proposito: «La mia vita è per Dio e per il Paradiso». Nessuno aveva potuto 

smuoverlo da quella decisione. In un congresso (forse a Bologna) uno dei 

convegnisti, persona di molto peso, gli aveva fatto trasmettere queste parole: «Getti 

il collare e gli faremo un piedestallo». Lo Stoppani rispose fieramente: «Il mio collare 

val più di tutti i vostri piedestalli»9. 

 

 

*** 

 

L'opera che ha reso popolare il nome di Antonio Stoppani, Il Bel Paese, non 

avrebbe più bisogno di introduzione, dopo quello che ho scritto fin qui, quando ho 

                                                           
9 A.M. CORNELIO, o.c. p. 411. 
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identificato il centro unificante della vita e delle ricerche dello Stoppani nella sua 

passione per la Verità che è Persona. 

Ricordiamo le parole con cui presenta se stesso: l'autore per rendere questo 

libro facile e attraente non ha creduto che «gli fosse permesso di scostarsi 

nemmeno di una linea dalla Verità. Egli ha inteso scrivere un libro strettamente 

scientifico, vale a dire rigorosamente vero». «Se c'è invenzione, essa è tutta di 

forma: consiste cioè nell'aver diviso i racconti in tante serate, dando loro la veste 

antichissima del dialogo», che per altro li rende anche molto moderni. Lo Stoppani, 

infatti, immagina di tenere conversazioni a un gruppo di fanciulli di cui si finge lo zio. 

 

Ma non si fa illusioni. Egli sa benissimo che nei racconti il primo posto spetta 

al mondo morale e non al mondo fisico: «Una Lucia inginocchiata ai piedi 

dell'Innominato; una madre che accomoda con le sue stesse mani sul carro degli 

appestati il corpo della figlioletta, faranno sempre maggior impressione di tutte le 

più belle descrizioni dell'universo». Tuttavia è persuaso che anche il popolo italiano 

esiga che qualcuno dei suoi uomini di scienza spezzi agli umili il pane delle difficili 

speculazioni dei dotti. E soggiunge altre sagge parole: «Chi scrive un libro popolare 

non deve mai dimenticarsi che il bene morale e la fede religiosa sono le basi della 

vera libertà e del benessere di un popolo». 

 

Il Bel Paese vide la luce a Milano nel 1875 (1a edizione seguita da molte 

ristampe) in un'atmosfera surriscaldata da incomprensioni politiche e 

antirosminiane alle quali contribuirà anche il libretto polemico Gl’intransigenti 

(Milano 1866). Forse nell'impeto dell'entusiasmo non tutti i gesti dello Stoppani 

furono vigilati da sufficiente prudenza. Tuttavia, ora che il vento della storia ha 

sgomberato il cielo da ogni nebbia di malintesi, noi possiamo liberamente godere le 

bellezze del suo capolavoro artistico. 

 

Tra i panorami che ci vengono talora incontro ad apertura di serata, come «un 

giorno di neve a Milano» (Serata V), o come «una giornata di vento» (Serata X) o 

come «la brina» (Serata VII), la cui candida veste trasforma la natura che la indossa 

in «una vergine assorta nel silenzio della preghiera», molti sono quelli dove 

potremmo indugiare, gustando le descrizioni di sapore manzoniano in cui non viene 

trascurato nessun particolare significativo. 

Potremmo soffermarci anche su qualche riflessione che esprime certe amare 

esperienze sull'«aristocrazia»: «Ci fu prima l’aristocrazia del sangue; poi venne 
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l'aristocrazia del danaro; ma in America siamo all'aristocrazia del petrolio. Chi sa che 

non venga un giorno l'aristocrazia del vero merito... Eh! ma sarà difficile... Ci sono 

troppi interessi a soffocarla nella cuna, quando nascesse» (Serata XII, 7). 

 

C'è poi una pagina che racconta con estrema semplicità un episodio vibrante 

di pietosa e sofferente umanità. Siamo alla stazione di Pescara. «Mi aveva fatto 

profonda impressione un ragazzo, accasciato in terra, come una bestiolina e intento 

a biascicare lentamente una fetta di pane, con quell'aria stupida che ha qualche cosa 

di più ferino della rabbia. Egli non sapeva né il suo nome, né il nome dei suoi 

genitori, né quello del suo paese, nulla: è molto se sapeva di essere vivo. I 

carabinieri l'avevano preso come l’accalappiacani s'impadronisce d'un cane 

smarrito. Era proprio, poveretto! figliuolo di nessuno... E badate, non era idiota, e 

poteva avere dodici o tredici anni». 

 

«Non sapeva il suo nome!...» ripigliò la Chiarina... «Non sapeva il suo nome! 

Come è possibile? un nome, quel poverino, bisogna che pur l'avesse. Io non 

comprendo». 

 

«Tu non comprendi... capisco... non puoi comprendere. E quante umane 

miserie non comprenderesti, che pur son vere... troppo vere! Comprese mai bene il 

ricco che cosa sono le angosce del povero?... Dimmi, Chiarina, quando fu che tu 

sapesti il tuo nome?» La fanciulla mi guardò cogli occhi attoniti, come chi si 

meraviglia alla domanda, eppur sente di non poter rispondere. «Il tuo nome», 

continuai, «non l’apprendesti al certo quando tuo padre lo suggerì per la prima volta 

al prete, che ti battezzò Chiarina. Ma il babbo, la mamma, i fratelli, le sorelle, 

cominciarono da quel giorno a chiamarti Chiarina: e mille volte al giorno dalla tua 

culla udivi quel nome, e ogni volta con quel nome un sorriso che incontrava il tuo 

sguardo, una carezza sulla tua guancia, un bacio sulle tue labbra. E tu apprendesti in 

quel nome a riconoscere te stessa, a rispondere baci, carezze e sorrisi. Quel 

poverino invece, forse abbandonato vagente sul crocicchio d'una via, non ebbe mai 

a chi rivolgere i cari nomi di babbo e di mamma. Chi non ha genitori, non ha fratelli, 

non ha sorelle, non parenti, non amici, non ha nessuno che lo chiami per nome. 

Domandi tu forse il nome al pezzente che ti chiede la carità? Forse il primo che 

domandò il nome a quell'infelice, fu il carabiniere, perché aveva bisogno di riempire 

una casella nel rapporto, col quale consegnava all'autorità il piccolo vagabondo. Di 

tali cose, e di peggiori, quante ne avrei a dire!... Chiarina... non hai mai ringraziato 
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Iddio di avere un nome? Ebbene, ringrazialo stasera. Quel poveretto non l'aveva...» 

(Serata XIII)10. 

 

È questa una delle scene più commoventi de Il Bel Paese che sembra 

richiamare, per qualche aspetto, l'episodio del Manzoni in cui Renzo incontra Tonio, 

inebetito dalla peste11. 

Viva aspirazione dello Stoppani fu che questa sua opera potesse venire 

opportunamente accettata come libro di lettura nelle scuole primarie e magistrali. A 

questo fine l'aveva corredato con abbondanti note scientifiche e filologiche. È noto 

pure che egli aveva fatto approntare un'edizione con gli accenti tonici perché la 

lettura risultasse più agevole ai ragazzi delle scuole primarie o elementari, come oggi 

usa dire. 

 

Sono inoltre convinto che egli non avrebbe certamente sdegnato che la 

lettura del suo libro fosse accompagnata da quella de Le mie prigioni di Silvio Pellico, 

dalle cui pagine i ragazzi avrebbero imparato ad amare la patria e a difendere ed 

esaltare i diritti dell'uomo, soggetto e signore dell'universo. 

 

Lo Stoppani, anima anticipatrice dei tempi, che sul frontespizio della prima 

edizione de Il Bel Paese aveva voluto raffigurati i volti di Galilei, Manzoni e Rosmini, 

dal Paradiso avrà esultato, ascoltando le parole rivolte da Giovanni Paolo II, il 10 

maggio del 1983, ai duecento scienziati e premi Nobel, chiamati in Vaticano a 

riesaminare la responsabilità degli uomini di Chiesa nella condanna di Galileo: 

 

«Io vi dirò che l'esperienza vissuta dalla Chiesa in occasione e in seguito al 

caso Galileo, l'ha aiutata a farsi un’idea più giusta della propria responsabilità»... 

«Aggiungiamo che gli uomini di Chiesa conservano riconoscenza per tutto ciò che 

questa deve alla ricerca e alla scienza». 

 

Con immenso entusiasmo, poi, battendo le mani, avrà applaudito la frase 

conclusiva di papa Wojtyla agli scienziati: «Voi troverete sempre un’alleata nella 

Chiesa tutte le volte che vi impegnerete per la promozione dell'uomo e del suo 

autentico sviluppo»12. 

                                                           
10 L'episodio ha impressionato anche U. BARTESAGHI, art. c.p. 110-111. 
11 Cf. I promessi sposi, cap. XXXIII, p. 441 (Ed. Sansoni, a cura di E. Pistelli). 
12 Il discorso citato si trova in lingua francese nell’Osservatore Romano, 9-10 maggio 1983. 
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